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I fossili di cui si lieo discorso in queste pagine furono 
raccolti nella caverna delle Fate, in vernacolo Arme de Faje, 
(1) situata nel territorio di Calvisio (Finalese) e precisamen- 
te sulla riva sinistra del Rio dei Ponci , all' altezza di circa 
un^ centinaio di metri sul letto del medesimo. 

Primi ad entrare nel sotterraneo furono, a mìa cognizio- 
ne, i Signori fratelli Bartolomeo ed Enrico d' Albertis e U 
Sig. Brov^n Monlagae. Dopo di loro vi penetrarono in varie 
epoche il Sig. Victor Brooke , il curato Don Ferrando , Al- 
berto Issel e lo scrivente. Tutti questi esploratori vi fecero 
copiosa raccolta di ossa fossili, alla superficie del suolo e 
negli scavi appositamente praticati, i quali raggiunsero la 
profondità massima di due metri. 

Senza scendere ad una minuziosa descrizione della caver- 
r na, basterà sovvertire che consiste principalmente in una gran 
|sala di forma irregolare, alquanto inclinata verso N. E., ora 
^impraticabile in conseguenza di un recente scoscendimento, 
^ e di altre cavità minori, collocate più in basso e comunicanti 
<< colla prima mediante due tortuosi corridoi, uno dei quali di- 
retto dal S. E. al N. 0. e l'altro dal S. al N. 

La cavità principale metteva altra volta all' esterno per 
mezzo d*una apertura assai ampia, ora obliterata da una 
moltitudine di massi caduti dalla volta. Per entrare con mi- 



(1) Nella riviera di Ponente si attribuisce alle grotte o spelonche 
d^ ogni maniera la deaominazione di Arma che corrisponde indub- 
biamente al Barma e Balma del Nizzardo e del Piemonte e al Balme 
e Baume della Francia e della Svizzera. Questi vocaboli sarebbero, ^^ 
secondo Desor, d'origine celtica, ' ^^ 
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nore disagio nella grotta fa d' uopo accedere ad uoa aper- 
tura inferiore, la quale è fatta a bocca di forno e ristretta 
• artificialmente da un muricciolo a secco. Da questa si penetra 
in una sala lunga 20 metri e larga 12, nella cui parete meri- 
dionale, sopra un piccolo rialzo, si apre un tenebroso cunicolo 
che conduce alla parte più interessante della spelonca. Siffatto 
varco è talmente angusto che convien percorrerlo carponi , 
non senza incespicare fra i sassi che l'ingombrano; ma dopo 
un tratto di 15 metri la volta s' innalza le pareti si allonta- 
nano e si procede allora agevolmente. 

Nulla di notevole nella grotta, dal puntò di vista del |)it- 
toresco. Non pareti vestite di concrezioni cristalline, non ca- 
pricciosi fregi di stalattiti e di stalagmiti, non pilastri e co- 
lonne alabastrine, non vasti androni e baratri profondi, non 
mormorio d' acque sotterranee. Ovunque la fiamma fuligginosa 
delle fiaccole illumina volte basse, quasi sempre asciutte, pa- 
reti dirupate e polverose, massi accatastati sopra un suolo di 
terra rossiccia ed ossami sparsi; questi in tal copia, nella por- 
zione più ampia del corridoio, da destar l'idea d'un vero ossario. 

La roccia in cui si apre la caverna è un calcare grosso- 
lano con fossili, che copre di potenti stratificazioni orizzon- 
tali tutte le vette del Finalese (1). 

I precitati esploratori delle grotte ed io, scegliendo i mi- 
gliori pezzi fra le ossa che ci si paravano d'innanzi, alla su- 
perficie e fra quelle estratte per mezzo di appositi scavi, ne met- 
temmo in disparte non meno di 450 ( che ora figurano nel- 
la collezione del Museo Geologico della R. Università) nel 
qual numero non si contano gli esemplari raccolti dal R. D. 
Ferrando, che son pur numerosi e di molto pregio. 



(1) Da principio io riteneva, colla scorta del Pareto, che questo 
terreno si riferisse al terziario superiore (pliocene). Ora invece sup- 
pongo che sia piJi antico. Disgraziatamente non sono- ancora in gra- 
do di pronunciarmi con sicurezza, perchè i fossili di esso calcare che 
ebbi occasione di esaminare sono mal conservati e poco caratteristici* 
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ÀlcuDe mie osservazioDì intorno a queste ossa furono pub* 
blicate, insieme ad una breve descrizione della grotta , nella 
memoria intitolata « Nuove ricerche sulle caverne ossifere- 
della Liguria » testé presentata alla Reale Accademia dei 
Lincei. Avendo fatto posteriormente (il 12 Maggio del corrente 
anno) una nuova visita alla caverna che mi fruttò altre ossa 
e denti in numero di 440, mi sta a cuore di confermare le 
mie prime deduzioni con ulteriori notizie e raffronti. 

Le ossa tolte alla caverne sono per la massima parte 
integre, ma molte presentano le epifisi più o meno logorate, 
come se avessero subito l'azione di acque corjpBn^ il loro 
colore è giallo, traente al rossiccio o al bruno %ono talvolta 
inquinate di concrezioni terrose; allappano un f)o' aH» lìngua) 
ma r aspetto loro non è quello di fossili molto antichi. 

^Ove il corridoio si fa più ampio, si trovarono parecchie 
ossa delle estremità situate nell' ordine delle loro naturali 
connessioni. Nella prima camera, in cui si entra per l'aper- 
tura inferiore, si osservarono poi alcune ossa e denti incastrati 
in una breccia aderente alle pareti, a circa 2 metri d'altezza 
sul livello del suolo. Questa breccia è quanto rimane d'un 
antico suolo che scomparve in seguito ad uno sterro artifi^ 
ciale, ^seguito probabilmente, molto tempo addietro, per ri- 
durre la grotta ad uso di ovile. 

Fra i massi dirupati della cavità maggiore, all'estremità 
meridionale del cunicolo summentovato , raccolsi insieme ad 
una mandibola di Lepre varie Helix nemoralis e due Helix 
Ramo rimana (Issel) perfettamente conservate. Quest' ultima 
è* una chioccioletta di tipo alpino e di specie estinta che fu 
primamente scoperta nella breccia ossifera della grotta di Ve- 
rezzi, ov'è abbondantissima. Poco limge giacevano le osssa e le 
penne di un uccello rapace morto da poco ed altri avanzi 
parimenti freschi che mi parvero appartenenti ad un grosso 
cane. 

Tutte le ossa estratte dalla caverna, non tenendo conto dei 



pezzi freschi o quasi freschi sono, salvo poche eccezioni, (1) dì 
fiere, cioè d'Orsi e di grandi felini simili al Leone e alla Pantera. 

I resti d'Orso, di gran lunga piìi copiosi, appartengono 
ad individui d'ogni età, dal poppante al decrepito, e compren- 
dono tre craj^ii quasi interi, uno dei quali, il più perfetto, rac- 
colto nell'ultima gita, varie ossa craniensi staccate, 32 mezze 
mandìbole, di cui 17 perfette o quasi, moltissimi denti isolati, 
circa duecento vertebre, qualche pezzo di scapola e di bacino, 
6 ossa del pene ed una congerie d'altre ossa ed ossetti per- 
tinenti alla estremità. Dal numero dei soli femori si può as- 
serire c^ tutta certezza che son rappresentati tra quelli a- 
vanzi non Ano di 36 individui. Ma la grotta ricetta senza 
'dubbia:«l& spoglie di più centinaia. 
. 'le ossa d'Orso si riferiscono, se non tutte, almeno in 
grandissima parte alla specie spelaeus (Blum.), che si distin- 
gue dall'Orso comune ( U. arctos ) per la maggior robustezza 
del suo scheletro, pel suo cranio più alto, più stretto, assai 
convesso nella regione anteriore e a gobbe frontali promi- 
nenti, per le sue creste sagittaU e lambdoidea alte e salienti, 
pel suo ultimo molare inferiore più lungo e non contratto 
posteriormente, per la forma più complicata dei suoi ferini 
( particolarmente di quelli della mandibola inferiore ), per la 
mancanza di premolari gemmiformì, tra il canino e il ferino 
di ciascun lato, nei mascellari superiori. 

I due cranii primamente raccolti nella grotta delle Fate, 
( uno dei quali è giovane e V altro adulto ) sono entrambi 
un po' danneggiati all'estremità anteriore, ma presentano ben 
chiaramente gli accennati caratteri distìntivi (2). Tuttavolta 



(1) Fanno eccezione due mezze mandibole una di Lepre, e Paìtra 
di Arvicola, un pezzo di scapola di Cervo coiBune ( Cervus ehphus ) 
un frammento di mascella di Capriolo [ che sembra più recente delle 
altre ossa) un omero sinistro di Tasso, un astragalo di ruminante, 
una tibia di uccello e pochi altri pezzi iivdeterminati. 

(2) Per rendere più chiara la descrizione ho creduto bene di u-» 
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son ben longi dal coincidere perfettamente coli' Vrsus spelar 
eus tipico. Anche prescindendo dalle differenze dipendenti 
dalla diversa età degli individui confrontati, in guest' ultimo 
la cassa cranìense è più strozzata nella parte media e più 
alta, le creste sono più sviluppate^ le gobbe frontali più pro- 
^ minenti, la regione interfrontale è più incavata, le arcate zigo- 
matiche sono più protratte, i denti, massime i canini e i ferini, 
più robusti. 

Il terzo cranio^ quello che fu da me recentemente estratto, 
è adulto , uguale in grossezza al maggiore degli altri due e 
meglio conservato di entrambi. Esso si accosta più dei sum* 
mentovati al cranio dell'I/, spelaeus tipico, inquaatochè è più 
alto, più ristretto alla parte media ed ha Tosso occipitale più 
esteso e meno inclinato (più prossimo cioè alla perpencKco- 
lare innalzata sulla base della cassa cerebrale ). Inoltre la sua 
cresta sagittale è comparativamente più lunga, più elevata e 
sottile, la cresta occipitale è pur più sporgente e, veduta di 
prospetto, forma un angolo meno ottuso e la sua cresta lam- 
bdoidea è più estesa e sinuosa; nel punto in cui concorrono 
le tre creste, si ha poi una prominenza assai risentita e un 
po' arcuata. 

D'altra parte la regione frontale di questo cranio è un 
po' meno rigonfia che non nel maggiore d^li altri due e si 
disegna, nel profilo, con un contorno meno saliente rispetto 
alla linea del muso, il quale sembra meno allungato ed as- 
sottigliato; dico sembra, perchè nell' esemplare primamente 
descrìtto r estremità del muso è mancante. 

Il complesso delle analogie e difiéreuze risulta chiaramente 
dalle seguenti misure: 



nire a questa nota una tavola, già comparsa nella mia prima memo- 
ria, in cui è rappresentato, nella proporzione di li2, il maggiore dei 
suddetti cranii, 
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Misure d'un cx*a.nio d*OiT«o ireoenteiuente 
estratto dalla» grotta delle Fate* 

Lunghezza dal margine incisivo alla sommità del- 
la cresta occipitale , . cent. 39 (1) 
Larghezzza fra le apofisi postorbitali del frontale » 12 
Distanza fra la lìnea che, unisce le suddette apo- 
fisi e la cresta occipitale . . . Cent. 22 
Larghezza massima del cranio, fra le arcate zigo- 
matiche > 22 5 

Altezza verticale del cranio, a livello della spina 

occipitale > 10 2 

Altezza del punto più prominente . del cranio . » 17 
Altezza del cranio, nel mezzo della linea che u- 

^nisce le due apoQsi postorbitali . . . i» 15 5 
Maggior diametro trasversale della cassa cerebrale > 11 2 
Lunghezza del cranio, fra il margine inferiore del 
foro occipitale e il margine inferiore degli al- 
veoli degli incisivi (2) > 34 

Larghezza del palato, fra le corone degli ultimi 

molari . .* »55 

Minor diametro traversale tra i temporali . . » 7 8 
Spazio longitudinale occupato dai tre molari su- 
periori » 8 l 

Lunghezza dei canini, fuori dei rispettivi alveoli » 3 3 
Distanza fra il margine interno dei due alveoli 

dei canini > 5 3 

Larghezza del foro occipitale . . » 3 4 

Estendendo le osservazioni alle altre ossa si avverte che, 
in tesi generale , quelle del plantigrado finalese offrono di- 



(1) Risulta da questa cifra che la misura corrispondente approssi- 
mativa dell' altro cranio data nella mia prima memoria ( mill. 420 ) 
doveva essere troppo elevata. 

(2) Si ripete l'osservazione fatta al N. l. 
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ineDsioDi minori, sono pia esili ed hanno apoflsì menò spor- 
genti e scabrezze meno risentite. 

Negli omeri le pareti della fossa olecranica sono d'ordi- 
nario assottigliate e in sei di essi la cavità è più o meno 
largamente perforata. Le tibie presentano quasi sempre la 
diafisi più esile e meno schiacciata che non nell* V. spelaeus. 
Rispetto alle vertebre, si osserva che gli epistrofei sono nel- 
la nostra varietà più piccoli e a corpo più breve di quelli 
riferibili air Orso delle caverne figurati nella classica opera 
dello Schmerling (1). 

Rispetto ' alle mandibole, offrono , come dissi , più stretti 
rapporti con quelle dell' U, spelaeus, ma sono in generale 
più piccole, meno robuste ed hanno il margine superiore tra 
il ferino ed il canino arcuato come nell'Orso comune. 

Oltre ai due grossi molari, al ferino e al canino, ciascu- 
na mandibola non porta, in generale , altri denti. Su 19 e- 
semplari esaminati (tra i quali son compresi i 5 già registrati 
nel mio primo lavoro), se ne hanno il in cui fra il canino 
e il ferino non si vede segno d'alveolo, in 6, uti po' indietro 
del canino^ si osserva un piccolo alveolo, in 2 è impiantato 
nell' alveolo un piccolo premolare gemmiforme. Queste due 
mandibole appartengono ad individui adulti; fra le sei in cui 
si conserva l'alveolo, una sola è di giovane. 

Per quanto concerne gli altri denti, l'esame degli esemplari 
testé raccolti non altera menomamente il valore delle osser- 
vazioni già addotte nella mia precedente memoria. 

In complesso, la fiera del Finalese era più piccola e so- 
pratutto meno corpulenta del comune Orso delle caverne, da 
cui si distingueva eziandio pel suo muso più allungato e più 
stretto e per le sue estremità comparativamente più lunghe 
e snelle. È poi probabile che avesse abitudini rampicanti 



(1) Recherches sur les ossements fossiles des caveraes des en« 
viroAs de Liége. 
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più delle altre varietà, di che sono indizi Tesilità delle ossa 
lunghe, la sottigliezza della parete ossea, nella cavità olecra- 
nica delFomero, e la perforazione della stessa, in alcuni indi- 
vidui. D* altra parte, i denti di quest' Orso, essendo compa- 
rativamente semplici e poco robusti, accennano ad un regime 
piuttosto frugivoro. 

Dopo aver fatto uno studio comparativo di molti avanzi 
spettanti all' Orso delle caverne, il Sig. Trutat giunge alla 
seguente conclusione, alla quale mi associo pienamente, per 
quanto ha tratto agli esemplari delle grotte italiane che ebbi , 
occasione di esaminare in questo studio: 

« Les formes générales du crane de Tours trouvé dans 
les cavernes varient tellement , que T on ne peut admettre 
comme caractéristique que la grande saillie des bosses fron- 
tales. Encore ce caractére serait il insuffisant s'il n' ètait tou- 
jours allié a d' autres particularités plus essentielles et qui, 
pour nous, consti tuent les veritables caractères de cotte e- 
spèce, nous voulons parler du système dentaire » (1). 

La estrema variabilità di questa specie fu non è molto 
posta in luce dal Sig. Forsyth Major, cui si debbono ottime 
osservazioni comparative sui mammiferi fossili italiani (2). 

Le osservazioni fin qui adotte hanno tratto alla massima 
parte delle ossa raccolte nella caverna, ma non a tutte. Un 
radio, uno o due femori, alcune tibie ed alcuni denti somi- 
gliano meno alle parti omologhe dell' ^nm spelaetis che a 
quelle dell'Orso volgare, il quale, comunque rarissimo in 
Europa, va tuttora compreso nella fauna vivente delle Alpi, 
dei Pirenei e degli Apennini meridionali e vìsse in Liguria nei 



(1) Eugéne Trutat. Étude sur la forme generale du crane chez 
V ours des eavernes. Toulouse 1861. 

(2) Remarques sur quelques mammifères post-tertiaires de l'Italie, 
suivies de considórations générales sur la forme des mammifères 
port-tertiaires. Atti della Soc. It, di sciente nat., voL XV, fase. V, 
r^ Milano 1873. 



tempi storici (1). Tra i denti, si trovano in questo caso il canino 
rappresentato dalia flg. 5, il quale ha la corona straordinaria* 
mente assottigliata e la radice debolmente compressa, e il ferino 
efSgiato al n. 7, il quale non differisce sensibilmente da quelli 
che armano le mandibole inferiori dell' Orso comune. 

A differenza dei felini, VUrsm spelaeus è quasi sempre 
rappresentato nei depositi delle caverne da un gran namero 
d'individui. La sua distribuzione geografica è inoltre e- 
stesissima. . Esso fii segnalato nella Svizzera, nella Germania, 
neir Inghilterra, nella Russia meridionale ( presso Odessa ), 
ma è sopratutto abbondante in Francia e nel Belgio. 

In Italia il Nesti Io scoprì nell' isola d' Elba fin dal 1823; 
due anni dopo il Savi lo raccolse nella grotta di Cassana, 
non lungi dalla Spezia. La Caverna di Bossea , nei pressi di 
Mondovi, ne forni copiosi resti al professor Gastaldi. Regnoli 
lo riconobbe in varie grotte dei monti Pisani e della Luni- 
giana. Cornalia descrisse ossa di questa specie, trovate in 
grandissimo numero nel Buco dell' Orso, presso Laglio, e a 
Levrange nel Bresciano. Nel Veneto Massalongo, Omboni e 
Lioy comprendono questo carnivoro fra i fossili delle caver- 
ne di Colle di Cbiampo, Colle di Mura, Lumìgnano e Velo. 
Nell'Italia meridionale, si deve ad 0. G. Costa d'averlo rin- 
venuto nella grotta di Cassino (Terra di Lavoro) ed in quelle 
di Campagna (Principato Citeriore), se pure gli avanzi di 
quest*ultima località non si riferiscono all' U. arctos, come 
sospetta il Sig. Major. Recentemente G. Nicolucci illustrò 
ossami dell' Ursus spelaeus da lui trovati nella grotta Cola, 
sul versante meridionale del monte Àrunzo presso Petrella 



(1^ Secondo il dott. C. De Stefani, l'Orso esisteva ancora in un ter- 
ritorio confinante colla Liguria, cioè sulle Alpi Apuane, prima del 
XVII secolo ( Stazioni preistoriche nella Garfógnana in Provincia di 
Massa, Archivio per l'Antropologia e V Etnologia, voi, VII, fase. 11, 
Firenze 18T7). 
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di Cappadocìa ( Abruzzo Ulteriore IL** ) (1), insieme a cocci 
di stoviglie rozzameDte foggiate a mano e mal cotte, a selci 
scheggiate e ad altri oggetti, testimoni d'an antico soggiorno 
dell* Uomo. Finalmente la specie di cui si tratta è rappre- 
sentata in Liguria, non solo dai fossili della caverna di Gas* 
sano, ma eziandio da ossa e denti, per dir vero in piccolo 
numero, estratti dalle spelonche dei Balzi Rossi, presso Yen- 
timiglia, dalla grotticella di Yerezzì, nel Finalese, e dall'il rma 
dxi Bian presso Perti, parimente in quel di Finale. 

Uno degli avanzi ossei più intesessanti fra quelli estratti 
dalla caverna delle Fate è un grosso frammento di mascella 
riferibile al Felis spelaea di Cuvier ( flg. 3 ). Alcuni autori 
affacciano il dubbio che questo felino debba assimilarsi alla 
Tigre, la quale nell'Asia centrale raggiunge, come è noto, una 
latitudine molto elevata e si associa a specie proprie ai 
paesi più freddi.^Boyd Dawkins ritiene all'incontro che non 
si possa distinguere dal Leone. Ma i più son d' avviso , con 
Goldfuss, Cuvier, Blain ville, che il Felis spelaea sia da con- 
siderarsi come specie peculiare, affine ad entrambe le sum- 
mentovate, più però alla seconda che alla prima. 

Secondo i Signori E. ed H. Filhol, il cranio del Leone si 
distingue da quello della Tigre, pel suo profilo superiore 
meno sinuoso, per la sua cresta sagittale convessa in quasi 
tutta la propria estensione e non diritta o un po' concava 
come nella Tigre, per la forma delle ossa nasali, le quali 
son più appianate che non nella Tigre, per le dimensioni dei 
mascellari, maggiori nella prima specie, per la forma della 
volta palatina, più concava nel Leone, e per molte altre par- 
ticolarità meno appariscenti, la cui enumerazione sarebbe qui 
fuor di luogo. Tutti questi caratteri sono conformi nel gran 
Gatto delle caverne e nel Leone, ma il primo si differenzia 



(1) La grotta Cola presso Petrella di Cappadocìa. Atti della R. 
Accademia delle scienze fisiche e matematiche di Napoli, voi. YIL 
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dal secondo per la presenza sai coronale, a tergo delle apo- 
fisi postorbitarìe, di due eminenze (simili a quelle che si 
osservano nella Tigre), pel suo foro occipitale più ampio e 
più rotondo e pel margine inferiore della sua mandibola che 
è terminato da una apofisi sottile, nettamente staccata e in 
direzione quasi verticale, apofisi che è invece, nel Leone, corta, 
robusta, poco staccata e quasi orizzontale (1). 

Nel fossile del Finalese , il quale non è altro che un 
frammento di mandibola con due denti, siffatte differenze non 
sono visibili. Esso però somiglia più al pezzo omologo del 
Leone che a quello della Tigre ed é più grosso e robusto 
di entrambi. Inoltre il suo premolare offre maggior larghez- 
za ed altitudine che quello corrispondente dei due carnivori 
precitati e il suo ferino, poderosissimo, offre tra i due lobi, 
in cui è divìso, un angolo più aperto. 

Misurata nel nostro fossile, l'altezza della mandibola ri- 
sultò di 55 millimetri, sotto il ferino, e di 57 millìmetri, sotto 
il premolare. Orbene, le misure corrispondenti tolte sopra una 
mandibola d'un grossissimo e vecchio Leone, conservato nel 
civico museo di Storia naturale di Genova, sono rispettiva- 
mente di millimetri 47 e 48. Questo Leone, ucciso nel 1871 
dall' Àntinori nel paese dei Bogos, è lungo, dall'estremità del 
muso alla radice della coda, m. 1 70; la lunghezza della sua 
coda raggiunge m. 0. 83; la sua altezza da terra sulla per- 
pendicolare abbassata dalla sommità del capo è di circa m. 
1. 25. Da tali cifre si può approssimativamente argomentare 
qual fosse la mole della fiera che lasciò le sue spoglie nella 
grotta. Fatte le debite proporzioni, è presumibile che la sua 
lunghezza totale fosse di circa 3 metri, di cui quasi un metro 
per la coda e che la sua testa s'alzasse da terra poco meno 
di m. 1. 50. 



(1 Matóriaux pour V histoire naturelle et primitive de l' homme, 
im, p. 167. 



Il Felis spelaea aveva, durante l' epoca quaternaria , una 
distribozione geografica este^ssima. Esso infestava l'Inghil- 
terra, il Belgio, la Germania e la Francia e fa segnalato in 
molte località, tanto nelle caverne quanto nei depositi alluviali. 
Gervais ritiene che YHyperfelis Verneuilli, fossile della grot- 
ta del monte delie Gioie^ nella campagna romana , descritto 
dal R. Indes (1), altro non sia che lo stato giovanile del 
Felis spelaea. In Liguria questa specie fu trovata nella brec- 
cia ossifera di Nizza dal Cuvier e nelle grotte dei Balzi Ro&- 
ii dal Rivière. Io la rinvenni nella grotta di Yerezzi, presso 
Finalmarina, rappresentata da pochi denti ed associata a 
parecchie specie di mammiferi estinti, fra le (\vizV\Y Hyaena, 
spelaea, e V ìJrsus spelaeus (2). 

II gran felino delle caverne è forse lo stipite degli attuali 
Leoni d* Africa che gli sono di gran lunga inferiori in mole e 
robustezza, ma ereditarono dei suoi istinti sanguinari e vaga- 
bondi. Esso è probabilmente il progenitore dei Leoni di Tes- 
saglia menzionati nelle antiche leggende della Grecia ie di cui 
rimangono ancora positivi ricordi nelle storie di quel paese. 

Ninno ignora la tradizione che attribuisce ad Ercole l'uc- 
cisione del terribile Leone che infestava la selva di Nemea. 
Secondo Erodoto, i canunelli che trasportavano i bagagli del- 
l' esercito di Serse lurono assaliti dai Leoni nell' attraversare 
il paese dei Peoni in Macedonia. Polidamo, atleta celebre, 
quantunque disarmato, affrontò di poi un grosso individuo di 
queste specie sul monte Olimpo e l'uccise. Narrano^ pure le 
storie come Y oracolo vaticinasse che una delle figlie d' A- 



(1) Matériaux pour V histoire nat. e primit. de V homme^ 1972, 
p. 561, tav. XII, f. 1. 

(2) Vedasi anche intorno a questa grotta la memoria del com- 
pianto prof. Ramorino intitolata: Coprale caverne della Liguria e 
specialmente sopra una Nrecentemente scoperta a Yerezzi presso Fi^a^» 
le, — Torino, 1866. 
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araste, re d'Argo, dovesse perire vittima di questa fiera, 
mentre V altra sarebbe caduta in potere d' un Cinghiale. 

La terza specie di fiera che lasciò le proprie relicpiie 
nella grotta delle Fate è una Pantera, di cui raccolsi due a- 
tlanti, una parte di mascellare superióre con un dente in 
posto , due mezze mandibole inferiori ( ciascuna delle quali 
armata del rispettivo ferino e delfultimo premolare ) un me- 
tatarsiano sinistro ed una falange della zampa posteriore si- 
nistra. Questa fiera che, a mia cognizione, fu soltanto segna- 
lata in alcune caverne della Francia meridionale e in quella di 
Genista presso Gibilterra, è generalmente menzionata dai pa- 
Feontologì sotto il nome di Felis antiqua, impostole da Guvier. 

Gli scarsi resti che se ne possiedono si distinguono dalle 
parti corrispondenti della comune Pantera per caratteri non 
certo più cospicui di quelli che valgono a separare il Leone 
africano dal gran Gatto delle caverne. 

Le mandibole da me raccolte, una delle quali è quasi integra 
e in perfeftto stato di conservazione, sono un po' più volumi- 
nose delle ossa analoghe d'una Pantera d'Abissinia posseduta dal 
nostro Museo civico di Storia naturale. Il corpo loro è vn po' 
più elevato ed ha il suo margine inferiore un po' più convessso. 
I denti sono più spessi e forti ed è alquanto maggiore la 
distanza tra la base dell'apofi^i coronoide e quella del ferino.. 

Ed ora, come si spiega l'accumulazione di quella conge* 
rie d' ossa nella caverna ? ♦ 

Il dott. Nicolucci suggerisce pel caso consìmile della grotta 
di Gola la seguente spiegazione « Si sa, egli scriva , che gli 
orsi sono animali ibernanti e che per buona parte dell'lnver* 
no vivono rintanati nei loro covili senza prender cibo, ed 
iinmersi in un profondo letargo. Loro abitudine è quella di 
ricoverarsi molti insieme nelle loro tane e quivi riuniti pas- 
sare maggior parte dell* inverno senza mai uscirne. 

« Tale doveva anche essere la maniera di vivere dagli 
orsi spelei. I quali se nella grotta Cola si trovarono seppel- 
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liti insieme, contemporaDea egualmente dovette essere la loro 
morte per qualche catastrofe che li distrusse tutti ad un 
tempo. Cause della qual catastrofe io credo possano essere 
state correnti d'acqua che, penetrate pel corridoio della grot- 
ta mentre gli orsi giacevano immersi nel loro sonno inver- 
nale, li involsero nei loro depositi, dai quali non potendo 
più sprigionarsi rimasero immersi in quella mota e vi fini- 
rono miseramente i loro giorni. » (1) 

Ma tale interpretazione è inammissibile nel caso presente, 
giacché l'ampiezza della caverna delle Fate non è tale che potesse 
contenere, mentre erano in vita, tutti gli Orsi che vi lasciarono le 
loro ossa. Si può affermare con tutta sicurezza 'che per lunga 
successione di secoli la caverna servì di ricovero a tribù o fa- 
miglie di quei carnivori e cosi si spiega, senza ricorrere ad ipote- 
tiche catastrofi, come nello stesso luogo, ma in vari tempi, molti 
individui vi finissero i loro giorni, sia per vecchiaia, sia per eMto 
di malattia, sia a causa di ferite toccate nelle loro lotte contro 
altre belve o contro l'Uomo. Le ossa d'Orso appartengono in- 
fatti ad individui di ogni età, dal poppante al decrepito, e talvolta 
si trovano nell'ordine delle loro naturali connessioni. Di più 
sono associate a coproliti pertinenti, io credo alla stessa specie. 

Quanto ai felini, al pari dei Leoni e delle Pantere d' og- 
gidì, non erano propriamente trogloditi, ma accadeva indub- 
biamente che qualche .individuo, reso invalido dalla decrepi- 
tudine, si ritirasse nella spelonca per morire. Ciò spiega come 
le ossa di Leone e di Pantera sieno in piccolo numero ed ap- 
partengano ad esemplari vecchissimi; ciò spiega altresì la man- 
canza quasi assoluta di resti d'erbivori divorati da queste fiere. 

Un altro fatto che mi sembra degno d'attenzione, perchè 
attesta a parer mio la coesistenza dell'Uomo coi grandi car- 
nivori sopradescritti, si è che tra le mandibole d'Orso da 
me raccolte nella grotta, ve ne ha una d' un giovane indi^ 



- {1) :¥fed!asf ' hr nwetoòHrf^ ^ récitató,' -p. "3. ' 
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vìduo,.rolta alle due estreniità, come sogliono esserlo te man- 
dibole dei ruminanti che servirono di cibo. all'Uomo dei più 
antichi tempi preistorici. Inoltre alla superficie di quest'osso 
vedonsi certi solchi e tagli rettilinei, praticati sicuramente 
collo scopo di staccarne le carni con qualche arnese litico. 

Forse l'Uomo di questa età remota, come i suoi con- 
temporanei del Belgio e della Francia centrale (1) s'introdu- 
ceva furtivamente nei covi degli Orsi^ e quantunque debole 
ed inerme di fronte ai nemici che egli intrepidamente af- 
frontava, mercè l'astuzia e la destrezza, riusciva a farne sua 
preda, per pòi cibarsi delle loro carni. Così anche al di di 
oggi l'esile Ottentotto s'impadronisce dell'Elefante. 

A compiere la storia della caverna e dei suoi abitanti 
non mi resta che un'ultima osservazione da registrare. In- 
sieme alle ossa di fiere si rinvennero nell' Arma de Faje 
cocci di terra cotta in buon dato, cioè pezzi di stoviglie di 
grossolana fattura cotte sulla brace e foggiate a mano. Dipiù 
il terriccio che empie le anfrattuosita del fondo di quasi tutte 
le- cavità è misto ad abbondanti pezzetti di carbone e ceneri. 
Questi avanzi attestano un soggiorno più o meno lungo del- 
l'Uomo, nella grotta e sono, io credo, assai posteriori al- 
l'epoca in cui vissero colà gli Orsi e i Felini; datano cioè 
probabilmente dal periodo neolitico, il quale precedette di poco 
r introduzione dei metalli in Liguria. 

Da quanto son venuto fin qui esponendo, ecco, nell'ordine 
della loro successione, a quali vicende andò soggetta la ca- 
verna: 

I cunicoli oscuri comunicanti colla, cavità superiore (ora 
impraticabile) furono, in prima, un covo d' Orsi e l'Uomo vi 
penetrò solo accidentalmente per dar la caccia a questi animali. 



(1) Vedasi in proposito la bella memoria di Dupont intitolata 
« L'liomm6 pendants le ages de la pierre dans les environs de Hi- 
nant-sur-Meuse. Brij-xelles 1871 ». 
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Più tardi, scomparse le. fiere, i'Uomo, s'ignora se tempo-' 
rariamente o con qualche contìnaità, stabili la sua dimora 
nella suddetta camera superiore, la quale era sufficientemente 
ampia ed ariosa (1). 

Successivamente, la volta della cavità^ essendo franata, la 
grotta divenne da quella parte inaccessibile e fu abbandona- 
ta. D'allora in poi le correnti acquee avventizie, che si for- 
mano durante le grandi pioggie sui fianchi del monte, pene- 
trando dall' alto . attraverso lo scoscendimento , trascinarono 
nei cunicoli e nelle camere inferiori, ossa, cocci, sassi e ter- 
riccio. La massima parte delle prime rimase tlittayolta nella 
posizione originaria. 

In ultimo , estratta la terra che si era accumulata nella 
camera inferiore, la grotta fu ridotta alla sua condizione 
presente. 



(1) Rimovendo i massi che l' ingombrano si troverebbero yerosi- 
milmente, nel suolo di essa, resti di antichi focolari. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Pio. 1, 2. — Cranio di Ursus spelaeus, var., della Grotta delle Fate 

[ll2 della grand, nat.) 
» 3. — Frammento di mandibola inf. di Felis spelaea della stessa 

provenienza (grand, nat.) 
» 4. — Canino sup. destro di Urius spelaeus, var. come sopra, 

[ll2 deUa grand, nat) 
» 5. — Canino inf. sinistro di Ursus sp.9, come sopra^ (ì\2 della 

grand, nat.) 
» 6. -— Ferino inf. di Ursus spelaeus, var., come sopra, (grand. 

nat.) 
» 7. -^ Ferino inf. Ursus spJf, come sopra^ (grand, nat.) 
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